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Cari lettori,  

siamo gli alunni dell’Istituto comprensivo Viale dei Con-
soli 16. Il nostro Istituto comprende le Scuole primarie 
Damiano Chiesa, Salvo D’Acquisto, Aldo Fabrizi e Giaco-
mo Puccini e le Scuole secondarie di I grado Viale Opita 

Oppio e Via del Quadraro. 

Ora vorremmo presentarvi il nostro lavoro. 

Il giornalino scolastico è un’esperienza nata lo scorso 
anno e rappresenta una vivace e divertente modalità co-

municativa di noi alunni e dei nostri insegnanti.. È un pro-
getto pensato per far conoscere anche a voi le attività 

che si svolgono, ogni giorno, nel nostro Istituto.  

Il giornalino dà voce a noi ragazzi, giornalisti dilettan-
ti, privilegiando il nostro punto di vista e stimolando il 

nostro desiderio di comunicare. 

Quello che avete davanti a i vostri occhi è il frutto di 
grande impegno, entusiasmo e dedizione, certamente inte-

ressante e pieno di novità! 

Buona lettura! 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

 L’anno appena trascorso, il 2015, 
è stato ricordato da molti giornali 
come l’anno del centenario della 
formulazione di una delle teorie 
scientifiche più note e rivoluzio-
narie al mondo: quella della Rela-
tività. Appena iniziato l’anno 
nuovo, il 2016, una notizia riguar-
dante questa teoria ha nuovamen-
te avuto 
grande ri-
salto sui 
mass-
media: la 
scoperta 
della onde 
gravitazio-
nali, forse 
l’ultimo 
tassello 
che man-
cava a 
consacrare 
definitiva-
mente que-
sta teoria.  

 

Tutti conosciamo il noto fisico e 
filosofo tedesco Albert Einstein 
per la sua fama, ma ci sono alcuni 
dettagli della sua vita che non so-
no noti a tutti.                  

 

Einstein nacque a Ulma, in Ger-
mania, nel 1879 da una famiglia 
ebraica e durante la sua vita ot-
tenne la cittadinanza svizzera e 
statunitense (avendo rinunciato a 
quella tedesca all’età di 17 anni). 
Già da bambino iniziò a mostrare 
un ingegno precoce, pur non es-
sendosi distinto particolarmente 
negli studi scolastici. Dopo il di-
ploma, Einstein trovò lavoro pres-
so l’ufficio brevetti di Berna. 

Il 1905 è un anno di svolta per lui 
e per la fisica. Nel giro di sette 
mesi, Einstein pubblica sei lavori, 

di cui tre a contenuto fortemente 
innovativo, riguardanti tre diverse 
aree della fisica, tra cui quello 
sull’effetto fotoelettrico, per il 
quale gli fu attribuito il Premio 
Nobel per la fisica nel 1921, e la 
prima formulazione della Relati-
vità Ristretta, riguardante le velo-
cità e contenente la nota formula 

E=mc2. Nel 1915, Einstein propo-
se una teoria relativistica della 
gravitazione, denominata Relati-
vità Generale, che descriveva le 
proprietà dello spazio-tempo a 
quattro dimensioni: secondo tale 
teoria la gravità non è altro che la 
manifestazione della curvatura 
dello spazio-tempo. Alla pubbli-
cazione, la teoria venne accolta 
con scetticismo da parte della co-
munità scientifica, perché deriva-
ta unicamente da ragionamenti 
matematici e non da esperimenti 
od osservazioni. Nel 1919 le pre-
dizioni della relatività generale 
furono confermate dall’astrofisico 
Arthur Eddington. Da allora espe-
rimenti sempre più precisi hanno 
confermato le predizioni della 
teoria, fino ad arrivare all’annun-
cio dato l’11 Febbraio da un 
gruppo di ricercatori (tra cui an-
che molti italiani) dell’evidenza 

delle onde gravitazionali, cioè 
delle increspature dello spazio-
tempo che si propagano come on-
de, anch’esse predette da Ein-
stein. La misura è stata effettuata 
studiando il cammino di due raggi 
laser che si riflettono cento volte 
al secondo e fra i quali si crea un 
piccolissimo, ma deciso, sfasa-

mento. La 
forma del se-
gnale osser-
vato è com-
plessa, ma 
non lascia 
dubbi: un’on-
da gravitazio-
nale ha colpi-
to la Terra, 
distorcendo 
ogni distanza 
di una quanti-
tà piccolissi-
ma. In parti-
colare, questa 

onda è stata generata dalla colli-
sione tra due buchi neri, avvenuta 
un miliardo di anni luce lontano 
da noi. Per la fisica è un risultato 
sorprendente e doppiamente scon-
volgente perché in un colpo solo 
è stata confermata la teoria della 
Relatività ed anche l'esistenza dei 
buchi neri. 

Torniamo alla vita del “nostro” 
Einstein: il 17 aprile del 1955 fu 
colpito da una emorragia causata 
da un aneurisma dell’aorta, arteria 
che era già stata rinforzata nel 
1948 con un’operazione chirurgi-
ca. Fu ricoverato all’ospedale di 
Princeton, dove morì il mattino 
dopo.  

Aveva espresso il desiderio di 
mettere il proprio corpo a disposi-
zione della scienza e il patologo 
che effettuò l’autopsia, di sua ini-
ziativa, conservò il suo cervello 

Scopriamo qualcosa su una delle menti più brillanti del XX secolo 
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per trent’anni. Quando i discen-
denti furono messi al corrente di 
ciò, acconsentirono affinché il cer-
vello fosse sezionato in 240 parti 
da consegnare ad altrettanti ricer-
catori. 

 

Se pensate di sapere tutto su colui 
che formulò la Teoria della Relati-
vità, siate pronti a ricredervi! Ecco 
un po' di gossip ed alcune curiosi-
tà su Albert Einstein che vi faran-
no riflettere e sorridere. 

 

 Fino a 9 anni ha parlato po-
co e lentamente. Probabil-
mente era dislessico e forse 
soffriva della sindrome di 
Asperger, una malattia simi-
le all’autismo.  

 

 La sua prima frase completa 
fu “La zuppa è troppo cal-
da”. Sorpresi, i genitori gli 
chiesero perché non avesse 
parlato prima. Lui rispose 
“Perché fino ad ora tutto era 
a posto”. 

 

 Si racconta che quando ave-
va 5 anni era rimasto a casa 
perché stava male e suo pa-
dre, per non farlo annoiare, 
gli diede una bussola e fu 
proprio quello che lo spinse 

agli studi di fisica. Era fa-
moso per la sua pessima me-
moria e non riusciva a me-
morizzare nomi, date e nu-
meri di telefono. 

 

 Einstein aveva cinque com-
pleti tutti uguali, così diceva 
lui “non sprecava tempo a 
pensare a cosa indossare”. 

 

 Einstein divenne vegetariano 
e astemio negli ultimi anni 
della sua vita. 

 

 Albert Einstein, patito del 
sonno, dormiva 11 ore a not-
te. Di giorno, aveva escogi-
tato un sistema per sonnec-
chiare nelle pause di lavoro, 
che lo aiutasse a non crollare 
in un sonno profondo: quan-
do si appisolava, la matita 
gli scivolava di mano, finiva 
a terra, il rumore lo sveglia-
va, lui fresco come una rosa, 
tornava alla sua scrivania 
per continuare a lavorare. 

 

 Quando Einstein espatriò 
negli Stati Uniti gli fu chie-
sto di dichiarare la sua razza 
di appartenenza; a quella 
domanda il fisico rispose 
“umana”. 

 Dopo che si separò da sua 
moglie sposò sua cugina.  

 

 Quando assunse la cittadi-
nanza americana nel 1940, 
preoccupato della possibilità 
che il regime nazista potesse 
dotarsi per primo della bom-
ba atomica, insieme ad altri 
scienziati scrisse al presi-
dente Roosevelt per sostene-
re l'opportunità che gli USA 
costruissero quella terribile 
arma, dando il via alla rea-
lizzazione degli armamenti 
atomici. Dopo la guerra Ein-
stein condannò il lancio del-
la bomba atomica su Hiro-
shima e Nagasaki, fece pres-
sioni per il disarmo nucleare 
e sostenne la necessità di 
controllare la tecnologia a 
livello internazionale. 

 Si dice che nel 1952, quando 
Einstein aveva 73 anni, 
Israele gli propose di diven-
tare il presidente, ma lui ri-
fiutò con una lettera ufficia-
le.  

 

 

 

 

Classe III F   

Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro 
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Salve a tutti! Siamo dei ragazzi della classe seconda E della scuola media del Quadraro! Durante le 
lezioni di antologia con la nostra prof.ssa di lettere, abbiamo affrontato, approfondito e discusso su diverse 
tematiche di attualità che ci hanno molto interessato. Tra queste ci ha colpito moltissimo quella del Bulli-
smo,  perché ancora purtroppo diffuso e presente tra i ragazzi di oggi. Abbiamo capito che il Bullismo rap-
presenta spesso diversi tipi di comportamento sociale, 
sia scorretto, che violento e vigliacco perpetrato nei 
confronti di ragazzi più  deboli , più piccoli e indifesi 
ripetuto nel corso del tempo. Lo stesso atteggiamento 
in altri ambiti è chiamato con altri termini, come Mob-
bing negli ambienti lavorativi e Nonnismo nelle forze 
armate. A   partire dagli anni 2000 si è evidenziato an-
che un altro tipo di violenza ulteriore, chiamata Cyber-
bullismo. Tale fenomeno è molto grave perché in po-
chissimo tempo le vittime possono vedere la propria reputazione danneggiata in una comunità molto am-
pia; in quanto ciò consiste nell’invio ripetuto di messaggi offensivi tramite SMS , In chat o su Facebook .I 
cosiddetti bulli sono spesso persone che la vittima ha conosciuto a scuola o nel quartiere . Tali figuri offen-
dono, minacciano e ricattano le loro vittime, le diffamano e diffondono dicerie sul loro conto nel web. Chi 

ne è la  vittima  può subire conseguenze molto gravi, come la perdita 
di stima in se’, stati di ansia e depressione. Un fatto di cronaca grave è 
avvenuto a Pordenone poco tempo fa , dove una ragazza di soli 12 an-
ni ,come noi ,di nome Chiara si è buttata da una finestra a causa del 
dolore causato dal cyber-bullismo di cui era da tempo vittima. La dodi-
cenne è stata ricoverata in terapia intensiva, con numerose fratture e 
con una prognosi di quaranta giorni, ma si escludono per fortuna com-
plicazioni più serie. La ragazza intervistata ha detto:” Avevo paura di 
urlare al mondo i  miei  timori “. In un’altra lettera si è scusata per il 
gesto compiuto con i genitori. Si indaga ancora sui suoi messaggi, sul 

cellulare e su Facebook. “  Adesso sarete contenti!” Questo è una parte del messaggio riservato ai compa-
gni in un’altra lettera, prima di gettarsi dal secondo piano di casa sua. Un lancio attutito da una tapparella 
del piano inferiore, per poi finire a terra. Lei che non voleva tornare in classe per paura , non ha avuto pau-
ra di buttarsi di sotto e ora è ricoverata in ospedale.  

Secondo un rapporto dell’ ISTAT oltre il 50% degli Un-
der 18, ha subito un atto di violenza dei coetanei; e quello 

di Pordenone è solo  l’ ultimo di una lunga serie di casi 
che poi finiscono nelle pagine di cronaca. A noi non pia-
cerebbe essere responsabili di una morte o di una soffe-

renza grave di una persona; ci sentiremo in colpa per tutta 
la vita. Ma nemmeno ci piacerebbe subire soprusi morali 
e fisici da dei bulli   violenti e incoscienti. Secondo noi 

dobbiamo tutti  :”Crescere cercando di creare, per quanto 
possibile una catena di solidarietà e di aiuto tra ragazzi, e 
adulti capaci, sensibili e competenti. Inoltre sarebbe op-

portuno che i bulli capiscano, che  solo aiutando i  i più 
deboli e non vessandoli si può dimostrare veramente di 
essere più forti e intelligenti e capaci soprattutto di stare al mondo! In conclusione noi come tanti altri ra-
gazzi non ci rassegneremo mai a vivere in un mondo dove esiste il Bullismo,  ma lotteremo sempre contro 

di esso: ci auspichiamo che sia lo stesso anche per voi, cari lettori … 

Claudio Moltedo, Damiano Spadorcia 

Mirko  Tassile , Riccardo Marchionne 

Alessandro Evangelista , Samir Mohd  
Classe II E   

Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro. 
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Proverbi siciliani 

Lu lupo di mala cuscenza comu opira penza.  
Munti e munti ‘un s’incontranu mà.  La pigna-
ta taliata ‘un vugghi mai.  Attacca lu seccu 
dunni voli lu patruni.  Cu ‘un fa nenti ‘un sba-
glia nenti.  Prima di parlari mastica li paroli.  
Di ‘na rosa nasci ‘na spina. Di ‘na spina nasci 
‘na rosa.  Ficu fatta, càrimi ‘mmucca.  Esseri 
‘na musca nta ‘n mmoscu.  Assai vali e pocu 
costa a malu parlari bona risposta. 

ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

A gnissuno Roma fu matrigna. 

A la corte de Michele, se magna, se frega, se beve. 

A la vigna vacce alla bottega stacce. 

Aprile piovicchino, mammone ‘n tasca ar burino. 

A tasca vota nun ce vo’ rattoppo. 

Benedetta l’està’, co’ tutte le mosche che 
cià.  

Chi guarda le nuvole, nun se mett’in viaggio. 

Co’ li broccoli ce vo’ l’arenga.  

Te compra chi non te conosce.  
Ricetta in romanesco      

Spaghetti a la Checca 

Sto piatto fu creato da na famia. 

Piate ‘n ‘ansalatiera bella grossa 
sverzatece l’oio e poi li pommido-
ri lavati e fat’a tocchetti. Sala, ‘n 
friccico co l’erbetta tritata e pe 
urtimo ma bello tosto, smucinate 
per bene. Tratanto, cocete li spa-
ghetti e quanno è  ar dente se sco-
leno pe’ bene e se sverseno ner 
connimento, s’arimucina e se ser-
ve. 

Proverbi napoletani 

Ccà nisciuno è fesso. L’amore fa passà ‘o tiempo 
e ‘o tiempo fa passà l’ammore.   

E figlie so’ ppiezz’’ e core.  Ogne scarrafone è 
bbello ‘a mamma soia.   

Cca nisciuno è 
fesso.   

‘O pesce fete d’a capa.   

Chi fatica magna chi nun fati-
ca magna e beve. 

Ricetta siciliana   Pasta alla Norma 

Priparati a sarsa di pummadoru cu basilicù. 

Tagghiati a feddi dui beddi milinciani e 
friitili ni l’uogghiu caudo. 

Cuciti miezzu chilu di pasta, cunzatila cu 
tanta ricotta salata ‘nfurnata e grattata ntu 
stesso momentu, mintitici a sarsa e li mi-
linciani friuti e ppi complitari ancora ricot-
ta salata. 

Modi di dire 

Di la ‘Mmaculata a Santa Lucia  

quantu ‘n passu di cucciuvia. 

Di Santa Lucia a Natali quantu ‘n passu di cani. 

Classi IV C  

Scuola Primaria G. Puccini 
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Il 10 febbraio 2016 nella nostra Scuola abbiamo 

ospitato una volontaria dell'organizzazione Emergen-

cy che ha tenuto una conferenza intitolata: "La guer-

ra e la pace". Emergency è un'organizzazione inter-

nazionale umanitaria, fondata il 14 maggio 1994, dal 

medico Gino Strada e da sua moglie, Teresa Sarti e 

ha lo scopo di fornire, a titolo gratuito, cure e assi-

stenza ai civili feriti nelle guerre, oltre a materiale 

ospedaliero, medici, infermieri e personale qualifica-

to. Strada si è specializzato in chirurgia d’urgenza e 

si dedica alla cura dei traumi di guerra in diverse 

parti del mondo. Ha collaborato con il Comitato In-

ternazionale della Croce Rossa in numerose aree in-

teressate da conflitti e si è impegnato 

attivamente nelle campagne per la pa-

ce e la difesa dei diritti umani. Nel 

2015 il medico è stato insignito del 

Right Livelihood Award con la se-

guente motivazione: "per la sua gran-

de umanità e la sua capacità di fornire 

assistenza medica e chirurgica di ec-

cellenza alle vittime della guerra e 

dell'ingiustizia, continuando a denun-

ciare senza paura le cause della guerra". È autore di 

alcuni libri tra cui: Pappagalli verdi: cronache di un 

chirurgo di guerra. Dal 2006 Emergency è partner 

dell’ONU, attualmente opera in 19 paesi 

(Afghanistan, Siria, Sierra Leone... ), provvedendo 

anche alla formazione di personale sanitario locale. 

L’Associazione ha promosso spesso campagne in 

favore della messa al bando delle mine anti-uomo. 

Dalla sua nascita a oggi, Emergency ha curato oltre 6 

milioni e mezzo di persone. Durante la conferenza, 

la volontaria ci ha illustrato come siano cambiati il 

modo di combattere e le motivazioni delle guerre 

stesse: prima si combatteva per estendere il proprio 

territorio o per l'indipendenza, oggi si combatte per 

ragioni etniche, religiose o, più frequentemente, eco-

nomiche. Anche le armi sono cambiate: si sono evo-

lute sempre più, diventando armi di distruzione di 

massa, come le armi atomiche e le molto più recenti 

armi batteriologiche. Ma soprattutto, nel corso degli 

anni, il coinvolgimento dei civili è stato sempre mag-

giore: 1914 - 15 = 15%; 1939 - 45 =  50%; OGGI = 

90%.  Dopo le atrocità del secondo conflitto mon-

diale, i Paesi vincitori della guerra, seguiti da molti 

altri paesi, fondarono l’ONU (Organizzazione delle 

Nazioni Unite), per salvare le generazioni future dal-

la guerra e per tutelarne i diritti umani che spesso, 

ancora oggi, non sono rispettati. Il legame indissolu-

bile tra diritti umani e pace e il rapporto di reciproca 

esclusione tra guerra e diritti erano già stati sottoli-

neati dalla Dichiarazione Universale dei Diritti Uma-

ni del 1948. "Tutti gli esseri umani nascono liberi ed 

eguali in dignità e diritti" e il "riconoscimento della 

dignità inerente a tutti i membri 

della famiglia umana e dei loro 

diritti, uguali e irrinunciabili costi-

tuisce il fondamento della libertà e 

della pace nel mondo". 70 anni 

dopo la Dichiarazione potrebbe 

apparire provocatoria, offensiva o 

falsa. Non c'è un solo Stato, tra 

quelli firmatari, che attua comple-

tamente i diritti universali che si è 

impegnato a rispettare. Non esiste un Paese al mondo 

in cui il diritto alla vita, alla salute, al lavoro, all'i-

struzione, per citare quelli che riteniamo più impor-

tanti, siano effettivamente applicati e tutelati. Qual-

cuno ha detto: "All'inizio del nuovo millennio non vi 

sono diritti per tutti, ma privilegi per pochi!".  

Nel tentativo di affermare diritti per tutti, Emergency 

combatte da anni ormai la sua lotta ed è impegnata 

soprattutto in campagne mondiali contro le mine-

antiuomo che sono la causa di migliaia di morti e di 

feriti. La situazione è particolarmente critica in Bir-

mania e in Afghanistan. Le mine antiuomo sono tra 

i più subdoli ordigni di produzione industriale esi-

stenti al mondo. Sono munizioni destinate ad esplo-

dere per mezzo della presenza o del contatto con una 

persona. Sono presenti dappertutto: strade, sentieri, 

campi, foreste, deserti. È stato girato anche un breve 

film dal titolo “No Game” in cui si cerca di mettere 

in evidenza la pericolosità delle mine per la popola-

Come?  

Interrompiamo la guerra per un mese in Afghanistan 

http://www.youtube.com/watch?v=ibTOCIBta1g
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zione infantile afghana. Le vittime delle mine an-

tiuomo sono per  il 79% civili e il 46% del totale è 

rappresentato da minori di 18 anni.  

 

Le mine antiuomo si dividono in due grandi gruppi: 

a carica esplosiva e a frammentazione. Le prime 

vengono azionate dalla pressione del piede; le mine 

a frammentazione sono invece attivate da sistemi ad 

innesco che scagliano frammenti metallici all'ester-

no, fino a distanze enormi. L'impatto delle mine an-

tiuomo sulla vita delle popolazioni è in realtà deva-

stante perché, oltre a provocare danni alle persone, 

rende i terreni impraticabili per l'agricoltura. 

I progressi tecnologici hanno peggiorato la situazio-

ne: l'attuale generazione di mine è costruita con ma-

teriali plastici che le rendono estremamente difficili 

da rivelare con i mezzi più diffusi. Esistono tanti tipi 

di mine antiuomo. Quelle che ci sono state illustrate 

sono le seguenti: 

 VALMARA 69 – Mina antiuomo ad effetto esteso. 

Mina di produzione italiana. Colore verde o sab-

bia. La mina rientra tra quelle a frammentazione e 

tra quelle cosiddette “volanti”: facendo vibrare un 

filo trasparente, si attiva l'esplosione. Lo scoppio av-

viene in due fasi: una prima carica solleva a 80 cm 

da terra un cilindro contenente circa 2000 frammenti 

metallici, una seconda carica causa poi la vera esplo-

sione che disperde i frammenti. Ha un raggio di 

azione di 27 m e ferisce fino a oltre 200 m. È studia-

ta per causare ferite al torace e all’addome. 

PFM 1 - Mina di produzione sovietica di piccole 

dimensioni, capace di stare nel palmo della mano. La 

mina è anche conosciuta come “pappagallo verde”. 

Le PFM 1, infatti vengono disperse dagli elicotteri. 

È una delle mine più “odiose” perché studiata per 

colpire i bambini. Il suo compito è quello di incurio-

sire l’occhio del bambino. Lo scoppio non è causato 

da chi la calpesta. L’esplosione può avvenire dopo 

una ventina di minuti o dopo poche ore, a seconda 

del tipo di pressione che viene esercitata sull'oggetto. 

Questo scoppio ritardato serve a ingigantire gli effet-

ti della mina, giocando sulla psiche dei bambini. La 

PFM 1 causa amputazioni agli arti superiori e va a 

colpire gli occhi del bambino.  

Mine a grappolo, gettate dagli aerei e quelle posizio-

nate lungo le sponde dei fiumi sono altri due ulteriori 

tipi di mine antiuomo.  

Alcune di queste esplodono al primo impatto con il 

suolo ma molte altre no, lo fanno in un secondo mo-

mento allo scopo di attirare più persone e quindi di 

provocare il maggior numero di vittime o di mutila-

zioni: infatti ci è stato spiegato che esse sono studia-

te prevalentemente per non uccidere le proprie vitti-

me, ma per renderle disabili a vita e bisognose di 

assistenza continua. I rapporti delle Organizzazioni 

che assistono le vittime parlano di tre tipi principali 

conseguenze mediche, determinate dal tipo di mina:  

1) le mine esplosive, attivate da un piede che le cal-

pesta, provocano l’amputazione del piede e della 

gamba entrati a diretto contatto con l’ordigno;  

2) le mine a frammentazione, che esplodono per di-

retto contatto o per oscillazioni del filo d’inciampo, 

provocano ferite diffuse su tutto il corpo, di diversa 

gravità a seconda della distanza tra vittima e ordi-

gno; 

3) le mine che esplodono a seguito di un tentativo di 

manipolazione portano a gravi ferite alle mani e agli 

occhi, con conseguenti amputazioni e cecità. In que-

sto caso le vittime sono prevalentemente coloro che 

posano le mine sul terreno, gli sminatori e i bambini 

che provano a smontare l’oggetto sconosciuto.  

Purtroppo questa è la realtà che ci è stata presentata 

e sapere che tra i Paesi produttori di armi e mine ap-

pare anche l'Italia ci rende ancor più tristi. Un altro 

dato che ci è stato fornito appare preoccupante: la 

produzione e la vendita delle armi è una delle cause 

principali di guerra: i Paesi ricchi investono in arma-

menti oltre nove volte di più di quanto destinano  

agli aiuti per lo sviluppo. Il che vuol dire che anche 

uno spostamento di risorse, anche modesto, contri-

buirebbe significativamente a risolvere alcuni pro-

blemi nel mondo: dalla fame alla disponibilità d'ac-

qua potabile. Il costo di un mese di guerra in Afgha-

nistan riuscirebbe a sfamare il mondo intero per un 

anno. E allora perchè non chiedere ai potenti del 

mondo di sfamarlo davvero... Come? ...Cominciando 

a smettere di fare la guerra!!! 

      

 

 

 

 

  Classe III A  

Scuola secondaria di primo grado 

 Plesso Opita Oppio 
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UN’ESPERIENZA DA NON CREDERCI 
 

Le classi III della scuola D. Chiesa il giorno 23 feb-
braio si sono recate nell’aula lim per approfondire 
alcuni argomenti di storia. 

E’ stata un’esperienza appassionante, meravigliosa, 
irripetibile. Due paleontologhe, molto disponibili, 
sono venute a scuola per mostrarci slide, fossili e 
altre fonti scritte e iconografiche; insieme abbiamo 
approfondito la storia della vita sulla Terra, dalla 
nascita dei primi organismi, fino alla comparsa 
dell’uomo. Le paleontologhe Letizia e Giulia ci han-
no illustrato le varie ere geologiche. Ce le hanno 
spiegate dettagliatamente una per una. Nei libri sco-
lastici è scritto che le ere geologiche sono quattro, 
ma loro ci hanno stupito spiegandoci che l’era qua-
ternaria, alla quale noi apparteniamo, è considerata 
troppo breve e quindi gli scienziati hanno deciso di 
rimuoverla. Non è escluso però che un domani deci-
dano di ripristinarla! E’ stato straordinario osservare 
dal vivo fossili che milioni di anni fa erano in vita. 
Un nostro compagno si è molto emozionato nel ve-
dere l’impronta del suo dinosauro preferito: il Dilo-
phosauro e da lì, ci siamo emozionati tutti! Così le 
paleontologhe ci hanno permesso perfino di toccar-
la! Ed era la prima volta che accadeva! Dopo averci 
spiegato che gli squali hanno due file di denti sopra 
e sotto, ce li hanno fatti osservare e toccare, ma deli-
catamente! Abbiamo visto foto di animali straordi-
nari, mostruosi o bizzarri e le immagini di un cuc-
ciolo di mammut ibernato e di un cacciatore di nome 

Otzi, trovato sulla cima di una montagna. Questa 
esperienza è stata: entusiasmante, bellissima, incan-
descente, scoppiettante, interessante, indescrivibile, 
fantastica, “strastorica” …PROPRIO DA NON 
CREDERCI!!! 

CURIOSITA’: UNA GIGANTESCA AMMONITE. 
Lo sapevate che le ammoniti possono essere piccole 
come un chicco di riso e grandi come un uomo o più 
alte? Noi l’abbiamo visto attraverso delle foto in cui 
le ammoniti venivano confrontate con oggetti reali. 

L’ORIGINE DEI CORALLI. Lo sapevate che l’ori-
gine dei coralli è raccontata dalla leggenda di Medu-
sa? Medusa era una ragazza bella, che amava Posei-
done ed era ricambiata dal dio. Venne colpita dalla  
maledizione della gelosa Atena e i suoi capelli si 
trasformarono in serpenti. Poi, per ordine di Atena, 
Perseo le tagliò la testa e per non sporcarla la pose 
su delle alghe che si pietrificarono. Delle ragazze 
passarono di lì, presero le alghe pietrificate e le get-
tarono nel mare: così nacquero i CORALLI. 

LA CONCHIGLIA DI MADREPERLA. E’ stato 
interessante vedere la conchiglia di madreperla: era 
così bella, luminosa, grande, a forma di chiocciola e 
rifletteva l’arcobaleno... 

 IL PICCOLO MAMMUT CONGELATO E IL 
CACCIATORE. Lo sapevate che è stato  ritrovato 
un cucciolo di mammut congelato e un cacciatore? 
Forse il cacciatore era solo ed è stato sorpreso da 
una bufera di neve! Il mammut era intrappolato in 
un blocco di ghiaccio ed era intatto. 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

Imparare divertendosi 

Scienza amica  

A SPASSO TRA SCIENZA E 
STORIA (articolo scientifico) 

Le tappe della vita sulla Terra 
mostrate attraverso le fonti. 

La vita sulla Terra è cominciata 
circa tre miliardi di anni fa. Lo 

dimostrano i numerosi reperti fos-
sili che i paleontologi hanno ripor-
tato alla luce. Attraverso schemi e 

slide abbiamo osservato le tappe 
fondamentali di questa straordina-
ria evoluzione: dagli organismi 

unicellulari, ai molluschi, ai pesci, 
agli anfibi, ai rettili, ai dinosauri, 
ai primati e infine dai primati 

all’uomo. Gli scienziati hanno ela-
borato lo schema delle ere geolo-

giche, che sono: Archeozoica, Pa-
leozoica, Mesozoica e Cenozoica. 
Tra i reperti più significativi rin-

venuti ci sono: un pesce lungo do-
dici metri chiamato Colosso Du-
cleos; il Ginko Biloba che è  un 

fossile  vivente, cioè che esiste 
ancora oggi identico a come era 
nella preistoria; il Nautilo, una 

creatura con una conchiglia conica 
che incamera e espelle l’aria per 
spostarsi, anche verticalmente, 

alla ricerca di cibo. Di notevole 
interesse sono i fossili guida  resti 

di organismi vissuti solo in un li-
mitato periodo di tempo e poi 

estinti, fondamentali per datare le 
rocce, alcuni di questi sono per 
esempio i Trilobiti. Infine degna 

di nota è l’impronta di Dilo-
phosauro, un dinosauro che sputa 
veleno e che apre due membrane a 

ventaglio ai lati del muso, per di-
fendersi dai predatori  e per cac-
ciare. 

Classi III A   

Scuola primaria  D. Chiesa 
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

        

 

  

Il 29 Gennaio 2016, alcuni professori provenienti dalla Norvegia sono venuti a visitare la nostra scuola 
che partecipa al progetto “ETWINNING”: scambio culturale tra Italia e Norvegia.  

In mattinata, intorno alle 10:00, le nostre insegnanti di in-
glese, francese e italiano, Prof.sse Di Sandro, Varriale e 
Nota, insieme ad alcuni alunni di seconda e terza media, 
hanno accolto gli ospiti e hanno mostrato loro la nostra 
scuola. In aula, noi eravamo emozionati ed impazienti, a 
dire la verità, anche un po’ preoccupati, perché dovevamo 
conversare in inglese. Quando i docenti norvegesi sono 
entrati nella nostra classe, li abbiamo accolti con un caldo 
benvenuto e ci siamo presentati. A turno, abbiamo comin-

ciato a par-
lare, elen-
cando di-
verse abitudini italiane e ponendo loro alcune domande su 
vari aspetti della Norvegia. Noi abbiamo esposto le regole 
che rispettiamo a scuola, il clima italiano, in particolare 
quello di Roma, le materie scolastiche che studiamo, sof-
fermandoci soprattutto sulle lingue straniere e il cibo tipico 
del nostro paese. Inoltre, abbiamo mostrato loro una carta 
geografica della Norvegia di carta pesta, fatta da alcuni 
alunni della scuola, con l’aiuto della nostra docente di Arte, 
Prof.ssa Carbone e una nostra compagna l’ha illustrata.  

Particolarmente interessanti sono state le informazioni che abbiamo avuto dai docenti norvegesi, in merito 
ai diversi aspetti del loro paese. Parlando del clima, ci hanno detto che in Norvegia, nelle zone più a Nord, 
in inverno, le temperature toccano i -30° centigradi, mentre per loro, quando la colonnina di mercurio toc-
ca i 23° è piena estate. Inoltre, ci hanno detto che nel loro paese si studia, come lingua straniera l’Inglese 
fino agli undici anni e poi successivamente si può affiancare lo studio dello spagnolo o del tedesco. Par-
lando del cibo, i nostri ospiti hanno tanto elogiato quello italiano e ci hanno portato un alimento tipico nor-
vegese: il salmone, con un libro in lingua italiana che descriveva il loro paese. Noi, nel salutarli, gli abbia-
mo regalato, in rappresentanza della scuola, una confezione di cioccolatini italiani, un calendario di Roma 
e un libro di cucina  regionale italiana; inoltre, abbiamo consegnato al loro Preside diverse lettere per gli 
allievi norvegesi scritte da noi e dagli altri studenti della scuola.  Tutti siamo stati molto colpiti dalla no-
stra capacità di comprendere buona parte di ciò che dicevano i professori stranieri e a tutti sembrava che 

l’inglese fosse la nostra lingua ufficiale! La docen-
te norvegese d’inglese si è molto complimentata 
con la nostra insegnante e con noi, per la padronan-
za linguistica che abbiamo mostrato e ciò ci ha reso 
orgogliosi e soddisfatti.  È stata un’esperienza indi-
menticabile e molto istruttiva perché ci ha dato 
modo di conoscere la cultura di un altro paese e ci 
auguriamo, nel corso dei prossimi anni, di poterne 
fare altre del genere!   

Classe 1^E   
 Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro 
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

Il 23 febbraio 2016, nella grande e calda palestra della scuola secondaria di primo grado dell’I. C.“Viale 

dei Consoli, 16” gli alunni delle classi prime sez. A, B e C hanno accolto  gli istruttori di uno degli sport 

più praticati dai giovani: la vela. 

Gli appassionati istruttori della “ Federazione Italiana Vela”, Nicolò e Giorgia hanno mostrato agli alunni 

una piccola barca a vela, portata appositamente a scuola per illustrarne le varie parti: la PRUA e la 

POPPA, poste rispettivamente anteriormente e posteriormente all'imbarcazione; lo SCAFO elemento 

indispensabile per navigare a vela, perché permette l’avanzamento in acqua; il TIMONE che serve per 

guidare la barca, la BALUMINA che permette di prendere velocità; la DERIVA simile ad un'ala si-

tuata sotto la barca che serve a mantenere la rotta. 

Durante l’incontro ci sono stati due momenti molto coinvolgenti: il primo è stato quando gli istruttori 

hanno insegnato agli alunni a fare i nodi marinari più semplici, come il SAVOIA e il PIANO, il se-

condo è stato quando gli alunni hanno provato a manovrare la piccola imbarcazione posta su un grande 

materasso blu,  proprio come il mare.  

Prima di andare via, Giorgia e Nicolò hanno consegnato a professori e alunni un libro contenente infor-

mazioni non solo sullo sport della vela, ma soprattutto  sulla cultura del mare e delle sue regole. 

 
Classe I sez. A  

Scuola secondaria di primo grado. 

Progetto “VelaScuola”:  il mare arriva in aula 
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ZOOM SUI DINOSAURI  
 

Quando l’uomo comparve sulla Terra, i dinosauri erano già estinti ; l’uomo nelle sue ricerche ha scoper-
to dei resti dei dinosauri : impronte , ossa , unghie , feci , che si chiamano fossili.               GIULIA M. 

I dinosauri erano rettili ; la vita dei dinosauri è cominciata 265 milioni di anni fa. Esistevano dinosauri 
enormi e dinosauri piccoli come le galline. 
Alcuni  dinosauri erano carnivori , che si cibavano di altri dinosauri , altri erano erbivori , che man-

giavano erba e cose vegetali.              
Alcuni di loro erano alti trenta metri.                                                          LUCA C. 
La parola “dinosauro” vuol dire “terribile lucertola”. I dinosauri erano di piccole dimensioni o di enor-
mi , alcuni arrivavano fino a 30 metri di altezza e larghezza. 
Erano ricoperti da squame o placche e per difendersi avevano code con punte affilate o corna. 
Alcuni vivevano fino a 100 anni.                                                ELENA G. 
Strutturalmente parlando , i dinosauri superavano i 30 metri di lunghezza e di altezza. 
I dinosauri erbivori avevano dei denti adatti a masticare l’erba ; i carnivori avevano più di 80 denti affi-
lati e seghettati  adatti a masticare carne. Altri ancora si nutrivano solo di pesci e potevano volare con le 
loro ali di pelle. 

Poi c’erano gli    oviraptor che rubavano le uova per mangiarle ed avevano un becco duro per 
forarle.      SARA B.     

 
 
 
 
 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA             

Classi III B /C  

Scuola Primaria G. Puccini 

I dinosauri mangiavano gli altri dinosauri , poi 
ad un certo punto si estinsero ed oggi li ritrovia-

mo sotto forma di fossili. 
EMANUELE B., EMANUELE M. , FEDERI-

CA F. ,  
ANA PAULA P. 

Oggi parliamo dei  dinosauri  
stegosauri, brontosauri o tiranno-
sauri,  
erano tanti assai  
e ti portavano un sacco di guai. 
CHIARA M. , ALESSIO C. , RO-
XANA K. , IVANA S. 
 

Gli storici pensano che alcuni di-

nosauri avessero delle parti del 

corpo colorate ; ciò serviva per 

richiamare le femmine , per mi-

metizzarsi o per spaventare i ne-

mici. LAURA , ELEONORA , 

MARCO V. , LETIZIA  

RECORD DEI DINOSAURI 
Le più grandi zampe artigliate  Terzino-

sauro 
Il cranio enorme Torosaurus 
Il cranio più duroStegoceras 
SILVIA, SOFIA T. SARA, MATTIA B. 

I dinosauri erano 
feroci 
ed erano veloci , 
avevano denti 
affilati  
ed alcuni di loro 
erano colorati. 
Alcune volte 
erano amici ,  
ed il loro studio 
ci ha reso felici! 
FRANCESCA , 
JIHAD, CHIA-
RA N. , SOFIA 
M  

Al tempo dei dinosauri l’uomo non 
esisteva. Alcuni di loro erano erbi-
vori , altri carnivori. I grandi dino-
sauri carnivori avevano i denti se-

ghettati, adatti ad afferrare le prede. 
Il T-Rex quando si nutriva , non 

masticava ma ingoiava l’intera pre-
da!!!! 

GINEVRA , CAMILLA , FEDE-

RICO , FILIPPO   
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Dal 27 al 29 ottobre il plesso di Via del Quadraro 

del nostro Istituto ha ospitato la manifestazione 

“Global Junior Challenge”, organizzata dalla Fon-

dazione Roma Mondo Digitale. Il Global Junior 

Challenge è un concorso internazionale che “premia 

l'uso innovativo delle tecnologie per l'educazione 

del 21°secolo e l'inclusione sociale”. 

Il concorso, promosso da Roma Capitale, è organiz-

zato ogni due anni dalla Fondazione Mondo Digita-

le sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repub-

blica Italiana. Una delle finalità principali del Glo-

bal Junior Challenge è quella di stimolare le nuove 

generazioni e i loro insegnanti all'utilizzo delle tec-

nologie all'avanguardia, per favorire lo scambio di 

esperienze. Il concorso è aperto a tutti: associazioni, 

istituzioni pubbliche e private, cooperative, scuole, 

università, aziende e singole persone di ogni età 

provenienti da ogni parte del mondo.  Una giuria 

identifica e premia i progetti più innovativi che svi-

luppano l'uso delle nuove tecnologie da parte dei 

giovani e migliorano la qualità, lo svolgimento e 

l'efficacia della didattica attraverso l'uso di queste 

nuove tecnologie, sia in classe che all'esterno. 

Durante i tre giorni di manifestazione la nostra 

scuola è stata allegramente invasa da tantissime per-

sone: c’erano i partecipanti al Global Junior Chal-

lenge, ragazzi provenienti da varie città d’Italia e 

anche dall’estero che hanno organizzato degli stand 

per esporre i loro progetti, e moltissimi visitatori.  

La nostra classe è stata scelta per seguire la manife-

stazione, visitando gli stand dei partecipanti alla 

gara. Abbiamo così avuto la possibilità di farci illu 

 

 

 

 

strare i vari progetti dai loro stessi ideatori, spesso 

ragazzi della nostra età o poco più grandi, e di assi-

stere a dimostrazioni pratiche e spesso divertenti 

delle nuove tecnologie utilizzate nei diversi proget-

ti. A qualche giorno dalla fine della manifestazione 

abbiamo effettuato delle interviste telefoniche ai 

compagni della classe, per sapere cosa pensassero 

di questa iniziativa e quali progetti li avessero inte-

ressati di più; di seguito sono riportate le opinioni di 

chi ha risposto (per il rispetto della privacy i nomi 

sono inventati) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

Carlo: - Non mi è piaciuta, per me 

è stata organizzata male. C’era 

troppa gente e troppa confusione, 

non sono riuscito a capire molto. - 

Anna: La manifestazione mi è sembrata un 

po' caotica a causa della troppa gente ma co-

munque interessante.  

Il progetto “La serra senza l’uomo” mi è pia-

ciuto molto. E’ stata progettata una serra 

completamente automatizzata, in cui tutte le 

fasi della coltivazione (irrigazione, illumina-

zione, ecc.) sono controllate a distanza grazie 

alla nuova tecnologia Arduino e a sensori di 

luce e umidità posti nel terreno. Il software 

riceve le informazioni dai sensori, e attiva o 

disattiva i sistemi di irrigazione o di illumina-

zione, senza che sia necessaria la presenza 

dell’uomo. Comodo, vero? 
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In conclusione il Global Junior Challenge, nonostante alcuni difetti di organizzazione, è stata una bella 

esperienza per noi ragazzi e ci ha mostrato tante applicazioni utili e anche inattese delle nuove tecnologie 

che sicuramente faranno parte del nostro mondo da adulti. 

Livio Monosilio 

Simone Tiseo 

 

 

 

 

                                                                                                      

 

 

 

 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 

Classe II D   

Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro  

Marta: - Secondo me è stata una bella esperienza ed ho imparato tante cose. Sono rimasta colpita dal progetto 

“iOsmosi, connecting children”, per imparare l’inglese sin da piccoli.  Due gruppi di bambini, ciascuno nella propria 

scuola o nella propria casa, si connettono in una videoconferenza guidata dal software iOsmosi in un gemellaggio 

online. Il software animato chiede ai bambini di italiani di presentarsi, "Il mio nome è..."; subito dopo è il turno degli 

inglesi con "My name is...". A questo punto ogni gruppo proverà a dirlo utilizzando la lingua dell’altro. Il software 

prevede anche l’uso di giochi e cartoni animati, e permette quindi di imparare un nuova lingua parlandola diretta-

mente. Anche se è un progetto diretto a bambini della scuola elementare, piacerebbe anche a me avere degli amici 

inglesi con cui chiacchierare online! - 

Luigi: - E’ stata un’esperienza molto istruttiva e interessan-

te. Mi è piaciuto molto il progetto della “SmartClass”, una 

classe pensata per migliorare il rendimento scolastico ed 

eliminare la monotonia delle lezioni, con pareti dal colore 

variabile per ravvivare l’ambiente di studio, con un sistema 

di scambio per l’aria sempre pulita e per eliminare i cattivi 

odori, con il pavimento che produce energia ad ogni passo 

per generare energia pulita e con un sistema di filodiffusione 

che produce musica di sottofondo per non stressare gli alun-

ni. Come sarebbe bello avere una classe così nella nostra 

scuola! - 

Giada: - E’ stata una manifestazione entu-

siasmante e mi sono divertita. Ho trovato 

interessante il progetto “Inductive desk”, 

un tavolo in grado di alimentare o di rica-

ricare qualsiasi dispositivo elettrico o elet-

tronico (come ad esempio un cellulare, un 

computer, oppure delle lampade) che sia 

posizionato sul tavolo stesso. Non ho capi-

to bene come questo sia possibile, anche 

se i ragazzi dello stand mi hanno spiegato 

che si basa sui principi dell’elettromagne-

tismo, ma credo che sia molto utile, anche 

perché si possono ricaricare più dispositivi 

contemporaneamente. - 
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Al rientro dalle vacanze di Natale, le nostre classi 2A e 2B, hanno iniziato l ’ attività motoria legata 

al “PROGETTO SPORT A SCUOLA”. 

L’attività si svolge per noi, ogni lunedì, dalle 11,15 alle 12,15 in palestra, in presenza  dell’istruttore Luigi 
e della maestra Giulia. Tutte le volte appena giunti in palestra, con Luigi si inizia la fase del riscaldamento 
sul posto, dopo di che si inizia l’attività vera e propria. 

Parlando con l’istruttore, abbiamo capito quanto è importante saper fare gruppo, avere la capacità di colla-
borare, di lavorare insieme, senza escludere nessuno. Lo sport ti insegna a non lasciare mai solo il compa-
gno in difficoltà, ma ad incoraggiarlo a fare il meglio possibile. 

Per noi l’attività motoria è importante, perché in quell’ora siamo felici e ci divertiamo e capiamo quanto “ 

è bello stare insieme” nel rispetto delle regole. 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 Classe II A 

Scuola primaria D. Chiesa         
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 
 

Nei mesi di gennaio e febbraio insieme alla prof.ssa Probbo noi della 2A abbiamo fatto un lungo percorso 
sull’alimentazione. Questo progetto ha avuto tre fasi. All’inizio abbiamo 
fatto un incontro con due nutrizioniste; in una seconda fase abbiamo fatto 
degli esperimenti per rintracciare i contenuti degli alimenti e alla fine abbia-
mo visto un docu-film dal titolo “Super size me”.  

Si parla molto di alimentazione e di cibo, e per questo abbiamo voluto in-
formarci meglio, affrontando l’argomento da diversi punti di vista. L’incon-
tro con le nutrizioniste è stata un’occasione per confrontarci con delle per-
sone esperte che ci hanno parlato dell’importanza di una corretta e equili-
brata alimentazione. Sono stati toccati vari temi; uno fra tutti le malattie 
causate da un modo errato di alimentarsi, come ad esempio l’obesità. Que-
st’ultima ha come principale causa l’eccessiva quantità di cibo consumata 
in assenza di uno stile di vita attivo.    

 

 

 
Per un giorno la nostra classe si è trasformata in un piccolo laboratorio e abbiamo “esplorato” i cibi, rin-
tracciando amido e grassi in alcuni alimenti che consumiamo tutti i giorni attraverso due esperimenti mol-
to semplici. I nostri risultati? Colorati e inaspettati! Abbiamo scoperto che anche alimenti che ci sembra-
no magri in realtà contengono grassi. E’ importante  quindi non solo la quantità dei cibi che mangiamo 
ma anche la loro qualità.  

 

 

 

 

 

 

Infine, la prof.ssa Giangrande ci ha fatto vedere un docu-film del 2005 dal titolo “Super size me” che ci 
ha fatto riflettere molto. Il regista e protagonista del documentario, Morgan Spur-
lok, per dimostrare quanto può essere dannoso il cibo dei fast-food ha mangiato per 
un mese da McDonald’s. Prima di iniziare ha eseguito tutte le analisi necessarie e 
ha controllato il suo stato di salute; dopo qualche giorno i suoi valori hanno iniziato 
a modificarsi in modo negativo e il suo stato di salute è significativamente peggio-
rato. Dopo venti giorni il suo peso era aumentato di 10 Kg e dopo 31 giorni aveva 
acquistato ulteriori 5 kg.   

Questo esperimento ha dimostrato che le porzioni di cibo dei fast food offrono un 
apporto calorico molto superiore al fabbisogno quotidiano!  

Pensate che dopo l’uscita di questo film MacDonald’s ha ritirato dal commercio le 
porzioni super size. Non c’è nulla di male nel concedersi ogni tanto un panino con 
hamburger, salse, patatine e una bibita gassata, purché non diventi un’abitudine!   

 

La ricerca dell’amido presente in 

alcuni alimenti   

La nostra piramide alimentare  

Classe II A  
Scuola Secondaria di I grado 

Via Opita Oppio 
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 

Classe I sez. C 

Scuola primaria  A. Fabrizi 
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L’evoluzione della capitale dal 1960 ad oggi 
‘Le Olimpiadi del 1960’ è stato il tema dell’incontro svoltosi presso la nostra 
scuola media di Viale Opita Oppio il 5 febbraio, al quale hanno partecipato le 
classi terze dell’ Istituto. La conferenza è stata promossa dagli organizzatori 
della corsa di Miguel (giovane atleta argentino impegnato politicamente nel 
suo paese e morto in un incidente aereo per sconosciute). L ‘incontro si è 
svolto in collaborazione con il nostro professore di educazione fisica. Il rela-
tore Daniele Poto, giornalista sportivo, ha raccontato la storia delle Olimpiadi 
del 1960 a Roma ed i cambiamenti radicali che queste hanno apportato alla 
città. Tra le curiosità sportive i ragazzi hanno scoperto la vita ed i successi di 
alcuni atleti, le opere urbanistiche realizzate in quegli anni , oltre alle imma-
gini di repertorio girate nell’occasione. 

Le Olimpiadi del 1960 sono state l’occasione per un rinnovamento urbanisti-
co di Roma, che si dotò di nuovi impianti sportivi, purtroppo, oggi ancora 
non completati o addirittura inutilizzati. Questa circostanza, comporta dei ri-
schi anche per la candidatura della capitale alle Olimpiadi del 2024 per le 
quali competono Parigi, Los Angeles e Budapest che sono più efficienti dal punto di vista organizzativo 
con strutture e servizi adeguati ad un evento di portata mondiale. 

 

IL RACCONTO DI DANIELE POTO 

Mezzi di comunicazione, celebrità sportive e le iniziative per le Olimpiadi di 
Roma 2024, sono stati gli argomenti trattati da Daniele Poto durante l’incontro 
con gli studenti. 

Come si sono diffuse le Olimpiadi in tutto il mondo grazie ai media?  

Oggi i mezzi di comunicazione hanno preso il sopravvento sugli eventi sporti-
vi. Le prossime Olimpiadi di Roma, infatti , saranno seguite da meno gente in 
confronto a quelle di Rio 2016. L’evento, con tutta probabilità, avrà moltissi-
mi spettatori televisivi rispetto al pubblico reale. 

C’è un atleta con una storia particolare? 

Oltre a Luciana Marcellini, Livio Berruti, piemontese, vinse nel 60’ i 200m. 
E’ famoso per aver battuto gli americani, nonostante la sua concezione diffe-
rente dell’atletica, infatti, egli non si allenava. 

Come ci si può attrezzare per Roma 2024 se si parla solo di scandali di 
opere pubbliche non terminate? 

Questo è il principale problema e si pensa di fare un referendum per decidere. 

Mongia, Petullà, Biancone, EL Namrawy, Tariq 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

CURIOSITA’ SUGLI ATLETI                                                          

Luciana Marcellini, nuotatr ice italiana,                     

ricordata per essere stata la più giovane                     

partecipante alle Olimpiadi del 60’.                              

Abebe Bikila, famoso corr idore,  

di origine etiope, è famoso per aver corso  

a piedi nudi e aver vinto la medaglia d ‘oro .             

Medagliere 
Unione Sovietica: 43 ori , , 31 bronzi 

Stati Uniti:            34 ori, 21 argenti 16 bronzi 

Italia:                    13 ori, 10 argenti, 13 bronzi 

Classe  II B 
Scuola Secondaria di I grado 

Viale Opita Oppio 
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ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

Classe I sez. B 

Scuola primaria    D. Chiesa 

La storia narra le avventure di  CALAMAIO, pirata votato alla non 
violenza, ambasciatore di cultura in giro per i mari ed  avversario del 
crudele CAPITAN MACERO. 

 

 CALAMAIO guida una simpatica ciurma, senza armi che annovera 
musicisti, inventori,  attori…. 

Lo spettacolo incoraggia  l’amore per la lettura, per la musica, per le 
arti e per le  scienze e porta un forte messaggio di pace; si propone co-
me alternativa alle produzioni per ragazzi che suggeriscono la soluzio-
ne violenta e rissosa delle controversie. 

Il ritmo della commedia cattura l’attenzione dei piccoli spettatori, le 
canzoni e i balletti coinvolgono, gli avvenimenti narrati divertono, 
commuovono e fanno riflettere. 
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Leggere per noi bambini è importantis-

simo: la lettura, infatti, ci fa scoprire 

nuovi mondi, sviluppare le nostre cono-

scenze ma soprattutto navigare con la 

fantasia. Per questo motivo, abbiamo   

deciso di fare un’ esperienza interessan-

te........visitare una biblioteca. Noi 

già frequentiamo la nostra biblioteca 

scolastica e siccome ci piace ascoltare 

varie letture, il giorno 25 febbraio ci 

siamo recati nella biblioteca "Casina 

Raffaello", per vivere una nuova avven-

tura didattico-laboratoriale.                                                                                                   

Lì abbiamo trovato il nostro animatore 

che ci ha portato in una stanza dove ad 

ogni parete c'erano appesi dei libricini; 

ognuno di questi trattava una diversa tematica, tipo: la paura, la rabbia, la fantasia e altri le scienze. Tutti 

d'accordo, abbiamo scelto quello di fantasia, dal titolo: "Il leone e l'uccellino", anche perché il finale lo do-

vevamo aggiungere noi. Il racconto parlava di un leone molto egoista, prepotente che amava la guerra, si 

considerava il re più forte fra tutti gli animali; aveva ordinato di uccidere l'uccellino perché era piccolo e 

inutile, ma gli altri animali non la pensa-

vano proprio così........ e allora cosa suc-

cederà vi chiederete ?   Abbiamo iniziato 

a trovare il finale più giusto anche perché, 

secondo noi bambini, usando la violenza 

non si arriva da nessuna parte, quindi ab-

biamo deciso che l'uccellino fosse scelto 

da tutti come unico re, perché dopo tanti 

combattimenti e cattiverie, anche se pic-

colo e indifeso aveva aiutato gli altri ani-

mali a non fare più guerre. Sapete cosa ci 

ha insegnato questa storia?  

FINALE: anche i piccoli possono aiutare 

i grandi ad essere migliori, a non fare 

guerre e volersi bene tra di loro. Tutto 

questo poi lo abbiamo disegnato e scritto ognuno sulla propria corona e, alla fine, tutti ci siamo sentiti dei 

piccoli ma grandi re......                                                                             

Che dire di più? È stata un'esperienza davvero "fantastica", "divertente", "interessante".    

ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

Classe II sez. A 

Scuola primaria A: Fabrizi 
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ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

 

 

 

 

 

 

Mercoledì 9 dicembre, le classi 2A e 2B sono andate al Teatro San Raffaele, per vedere lo spettacolo  

“ LO SPLENDIDO INCANTESIMO”.  

La storia raccontava  di due territori che si incontravano: il regno dell’amore e il regno opposto. 

C’erano degli innamorati, il principe Farruscad e l’innamorata Cherestani, che aveva un incantesimo: se il 
principe la malediceva, lei si trasformava in serpente, ma tutto questo il principe non lo sapeva. 

Ci è piaciuto molto ed è stato molto divertente!!! 

 

 

 

Classe II B 

Scuola primaria  D. Chiesa 
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ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

L’UNDICI FEBBRAIO SCORSO SIAMO ANDA-
TI AL TEATRO “LE MASCHERE” E ABBIAMO 
VISTO LO SPETTACOLO “I SOGNI NEL VAGO-
NE SUI BINARI DI RODARI”. 

SUL PALCOSCENICO C’ERANO ATTORI CHE 
RECITAVANO E TANTE IMMAGINI CHE VE-
NIVANO PROIETTATE SU UN GRANDE 
SCHERMO. 

LE IMMAGINI ERANO REALIZZATE CON LA 
SABBIA DA UN’ATTRICE CHE IMPERSONA-
VA IL CAPOSTAZIONE (SI CHIAMA SAND 
ART). 

LE IMMAGINI CI AIUTAVANO A CAPIRE LA 
STORIA. I PERSONAGGI ERANO UNA RAGAZ-

ZA CON IL NONNO E UN RAGAZZO CON LA 
NONNA. IL NONNO E LA NONNA ERANO DEI 
BURATTINI MOSSI DAGLI STESSI ATTORI. 

QUESTI PERSONAGGI FACEVANO INSIEME 
UN VIAGGIO IN TRENO E SI RACCONTAVA-
NO DELLE STORIE. 

ALLA FINE DELLO SPETTACOLO SCOPRIVA-
NO CHE IL TEMPO SI ERA FERMATO, INFAT-
TI IL GRANDE OROLOGIO DELLA STAZIONE 
SEGNAVA SEMPRE LA STESSA ORA DI 
QUANDO ERANO SALITI SUL TRENO. 

I PERSONAGGI NON AVEVANO PERSO TEM-
PO MA LO AVEVANO GUADAGNATO PER-
CHE’ LO AVEVANO VISSUTO IN MANIERA 

SPENSIERATA   ASCOLTANDO MERAVI-
GLIOSI RACCONTI. 

 

Classe I sez. B 

Scuola primaria  A. Fabrizi 
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ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

 

Classe IV sez. B 

Scuola primaria   S. D’Acquisto 
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CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

Ecco a voi  una raccolta di miti e leggende inventati dagli alunni della III A della  Scuola G. Puccini 
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CHE COSA SUCCEDEREBBE SE… 

GLI ANIMALI PARLASSERO 

 

A un importante fotoreporter viene affidata la missione di 
recarsi nella savana africana per realizzare un reportage 
sugli habitat degli animali di quella zona del mondo. A 
questo scopo, durante la festa per augurargli buon viaggio, 
gli viene regalata una sofisticatissima telecamera in grado 
di registrare nitide immagini e suoni anche molto lontani. 

Giunto sul posto, il giornalista, iniziò subito le sue riprese. 
Una sera, riguardando i filmati girati duranti il giorno, si 
accorse di una cosa strana: i suoni registrati dalla macchina 
non corrispondevano perfettamente ai versi degli animali, 
ma, piuttosto, si percepivano delle parole, sì proprio paro-
le! Gli animali parlavano e dicevano:” Aiuto| Basta! Non 
ne possiamo più!” 

La mattina seguente si recò nella savana, avvicinò agli 
animali e chiese loro delle spiegazioni. Uno ad uno, in 
modo concitato, manifestarono la loro disapprovazione sul 
comportamento dell’uomo nei loro confronti. 

L’elefante cominciò:” Siamo stufi dei bracconieri che ci 
cacciano per le nostre zanne d’avorio!” 

Fu poi la volta del leone che si lamentò perché molti di 
loro venivano catturati per essere messi in mostra nei cir-
chi o negli zoo. 

Il leopardo, il pitone e il coccodrillo urlarono:” Ci uccido-
no per le nostre pelli pregiate, è una vergogna!” 

Il fotoreporter, colpito da queste testimonianze, organizzò 
un talk-show a cui parteciparono tutti gli animali della sa-
vana, che di nuovo fecero conoscere al mondo intero le 
loro proteste! 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

 

Classe IV sez. B 

Scuola primaria G. Puccini 

In questo percorso abbiamo utilizzato tre giochi “di scrittura” per imparare ad inventare racconti 
fantastici. Ecco di seguito le tre tracce… 

CATENE DI PAROLE 

CAVALLO LOQUACE CERCA CASA 

 

C’era una volta un cavallo che viveva in un podere insieme 
ad un contadino. Era una bestia estremamente bella: agile, 
dal pelo fulvo e brillante, con la criniera folta e striata di 
ciocche dorate, le zampe lunghe e snelle ma forti e veloci, 
l’andatura elegante anche se ribelle. Il suo padrone, infatti, 
aveva deciso di lasciarlo libero perché era una  bestia diffici-
le da addomesticare: nitriva, scalciava e non sentiva i richia-
mi del padrone, quasi mai si faceva cavalcare.  

Una volta libero, il cavallo si mise a vagare per la campagna 
in cerca di un altro rifugio; trovò una grotta, vi entrò, ma 
scoprì una brutta realtà: la caverna era già abitata da un orco 
mostruoso che lo cacciò in malo modo. 

Galoppò per ore nella foresta fino a quando non incontrò la 
Fata del Bosco che, per renderlo felice, gli concesse il dono 
contrario al suo carattere introverso: la loquacità. In grado di 
parlare, il cavallo spiegò alla Fata che soffriva molto perché 
un tempo apparteneva ad una scuola di equitazione e la sua 
allieva preferita era una bambina, con la quale aveva stretto 
una amicizia meravigliosa. Ma poi quella bambina non era 
più venuta a prendere lezioni, lui era scappato via ed era fini-
to al servizio di un contadino. 

Ripreso il cammino e spinto dalla fame arrivò in un uliveto; 
mangiò delle olive. Poi vide una stalla e vi entrò. Lì incontrò 
una fanciulla che dava dar bere alle sue bestiole. Nel vederlo, 
si spaventò un po’, ma poi il cavallo prese a raccontarle la 
sua storia; lei lo ascoltò attentamente, poi le porse un po’ di 
fieno. Cavallo loquace aveva trovato una nuova casa! 

PAROLE E DOMANDE CREATIVE 

NON POSSO FARE I COMPITI SENZA LE 
RENNE! 

 

Caterina aveva due genitori maghi, ma non lo sapeva! Il 
suo papà e la sua mamma non avevano il coraggio di 
dirle la verità perché la figlia aveva paura della strego-
neria, anche se la loro era una stregoneria buona. 

Un giorno, però, il papà aveva trovato una soluzione. In 
occasione del natale, si fece trovare in camera di Cateri-
na con un branco di renne e nelle vesti di Babbo Natale 
e le disse che quelle funzionavano da penne magi-
che:”Ogni volta che tu penserai a un desiderio o alla 
soluzione di un compito, le renne scuoteranno le loro 
corna e come per magia sul foglio bianco del tuo qua-
derno appariranno scritte le parole pensate.” Caterina si 
divertì molto a sperimentare le renne e pensò che sareb-
be stata una buona soluzione per i compiti noiosi e lun-
ghi! Capì anche che la magia può essere molto gradevo-
le e utile!! Fu allora che il papà le svelò la verità, dicen-
dole che lui e la mamma erano due maghi. Caterina ne 
fu orgogliosa, ma quando andò a sperimentare di nuovo 
le renne/penne quelle non si mossero! Il papà , subito, 
le spiegò che a scuola……niente più magia! 
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Nasce in Francia nel 1885 e i pittori puntinisti dipingono utilizzando piccoli punti o trattini di colore puro 
non mescolato ad altri. Le gradazioni del dipinto sfruttano la fusione dei colori che avviene nella retina 
dell’occhio di chi guarda il quadro in questo modo ottenevano colori che sembravano più intensi e lumi-
nosi. Questi artisti rappresentavano paesaggi e scene di vita quotidiana. I principali pittori di questo movi-
mento furono Georges Seurat, che  ne fu l’ideatore e Paul Signac, che lo seguì nel metodo usando però 
pennellate più larghe a zone rettangolari o quadrate. In Italia questo movimento prese il nome di 
“divisionismo” e i principali pittori furono: Gaetano Previati, Giuseppe Pellizza e Giovanni Segantini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

Classe IV sez. A 

Scuola primaria G. Puccini 

  



28 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

A SCUOLA DI FOSSILI 

 

I fossili sono ciò che rimane degli esseri viventi del passato e delle tracce che questi hanno lasciato. Grazie 
alle tracce fossili, a volte, possiamo capire come gli animali appoggiavano le zampe, possiamo sapere se 
strisciavano, camminavano, correvano, se appoggiavano la coda quando si muovevano, possiamo rico-
struire la loro velocità studiando la distanza tra le orme. 

I fossili insomma, ci raccontano la lunga e affascinante storia della Terra e dei suoi abitanti. Infatti anche 
se sono trascorsi milioni di anni, il nostro pianeta, ha conservato tracce di animali e vegetali. Per capire 
meglio tutto questo, abbiamo provato a riprodurlo in classe. 

 

Abbiamo lavorato l’argilla, stendendola con cura,  

rattoppando dove era necessario. 

 

 

 

Abbiamo realizzato i calchi, utilizzando resti di pesci, conchiglie, gusci di molluschi, piccoli dinosauri 
giocattolo e alcuni vegetali.            

 

 

Abbiamo preparato il gesso mischiandolo con l’acqua, accertandoci che l’impasto non fosse troppo denso 
né troppo liquido e lo abbiamo versato sui calchi, livellandolo con precisione. 

 

 

 

 

 

 

Dopo qualche giorno, abbiamo separato, con cura, i calchi di gesso dall’argilla e finalmente……… 

ECCO I NOSTRI BELLISSIMI FOSSILI!! 

 

Classe III sez. C 

Scuola primaria G. Puccini 
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Come realizzare un coniglietto con la lana 

 
Noi bambini della I A, in occasione della Pasqua, abbiamo realizzato un coniglietto di lana.  

 

Ecco cosa ci è servito per questo progetto:  

Lana bianca, beige o marrone  

Cartone leggero  

Forbici 

Colla a caldo 

2 perline rosse  o marroni per gli occhi  

Stoffa di cotone  a fiori o a strisce 

                                 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ed ecco qui! Il coniglietto pasquale è pronto! 

 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

Per prima cosa, ognuno 
di noi ha portato a 
scuola un gomitolo di 
lana bianco, beige o 
marrone.  

Una parte del filo di lana è 
stata arrotolata sulla nostra 
manina, poi, raggiunta la 
quantità necessaria, abbiamo 
sfilato il nostro gomitolo e lo 
abbiamo stretto al centro con 

Poi abbiamo tagliato il cartone in due pezzi a for-
ma di orecchie di coniglio, le abbiamo rivestite 
con la lana e una vivacissima stoffa di cotone. 

Ottenuti due pon pon, li abbiamo 
incollati uno sull’altro, utilizzan-
do il più grande per fare il corpo 
e il più piccolo per la testolina 
del nostro coniglietto. 

Infine, le maestre ci hanno aiu-
tato ad incollare, con la colla a 
caldo, gli occhi e le orecchie. 
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The English corner 
 

Via del Quadraro 

Classi sez. E/D 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Do you know? 
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Vaccinations are useful, 
but they cannot protect 
people from all diseases. 
This is because diseases 
can change and become 
stronger. Cold germs or 
viruses are constantly 
changing and our immune 
system cannot fight 
against cold germs. This is 
why people can catch 
colds more than once.   

 

 

 

Giulia Urbani   III D 

Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro  

Edward Jenner invented the word 
“vaccine”. He was an English doctor 
who tried to fight a serious disease in 
his time (1790s) called smallpox 
(vaiolo). A lot of children were killed 
by smallpox. He noticed that the wo-
men who milked cows were immune 
because they often caught a weaker 
form of the disease called cowpox, 
from their cows. In his experiments in 
1796, he injected a weak form of 
cowpox into a healthy boy and the boy 
did not catch smallpox. He invented 
the word “vaccine” from the Latin 
word for cow-vacca.   

 

Andrea Ferraresi  III D 

Scuola Secondaria di I grado 

Via del Quadraro  
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The ideal breakfast 

 

The healthier breakfast is a mug of milk with ready-to-eat cereals: they provide you 
with the right amount of vitamins, minerals and calcium. 

 

What do they eat at lunch? 

 

Starters  

 

Soup of the day  

Grape fruit 

Tomato juice  

 

Main Courses 

 

Plaice 

Roast beef and Yorkshire pudding  

Veal & ham pie  

Mixed grill  

Peas 

Carrots  

Brussels sprout  

French fried potatoes 

 

Dessert 

 

Fruit salad  

Ice cream 

Cheese and biscuits  

Coffee   
Classe II A  

Scuola Secondaria di I grado 
Via Opita Oppio 

Full english breakfast  

 

Everybody knows that English breakfast is a full meal, with a cup  
of tea, milk, toast or bread and butter, cereals, jam, orange juice, 
bacon & eggs, fried sausages, mushrooms and baked beans. It 
seems incredible that anyone can eat so much food! 

People need energy to face the whole day of work or study. 
Moreover, the organisation of British society has its own charac-
teristics: students come back home from school late in the after-
noon, so they have canteen. Factories have their canteens. Houses 
are usually far away from the work place, so people haven’t got enough time to go back and have 
lunch at table. Nowadays, however, a typical English breakfast is more likely to be a bowl of cereals, 
a slice of toast, orange juice and a cup of coffee. 
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